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Pietro Cavallini, Adorazione dei Magi, 1298, Santa Maria in Trastevere, Roma
«… videro il bambino con Maria sua madre, 

si prostrarono e lo adorarono …»
(Matteo 2,11)
1/1/2017 – 7/1/2017

II SETTIMANA DOPO NATALE

Anno A

Vangelo del giorno, 

commento e preghiera
Domenica 1 gennaio 2017

MARIA SANTISSIMA MADRE DI DIO

+ Dal Vangelo secondo Luca     2, 16-21

I pastori trovarono Maria e Giuseppe e il bambino. Dopo otto giorni gli fu messo nome Gesù.

In quel tempo, [i pastori] andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro. Quando furono compiuti gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall’angelo prima che fosse concepito nel grembo. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                                    (CPM-Italia)
La colletta di questo giorno esordisce così: " Padre buono, che in Maria, vergine e madre, benedetta fra tutte le donne...perché tutta la nostra vita nel segno della tua benedizione ci renda disponibili ad accogliere il tuo dono". 
Pertanto il nuovo anno inizia sotto il segno della benedizione di Dio. E tale è se esaminiamo con attenzione la Bibbia a cominciare da Gn 1,22, in cui Dio benedice gli uccelli e i pesci con l'aggiunta del comando "Siate fecondi e moltiplicatevi". 
In questo versetto appare chiaro che l'efficacia della benedizione è legata alla vita e alla fecondità. 
Proseguendo nella lettura troviamo, in Gn 2,3, Dio benedice il settimo giorno perché divenga sorgente di vita, di crescita soprattutto per l'uomo, creato a "immagine" del Creatore: «Maschio e femmina li creò. Dio li benedisse e disse loro. 
"Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni vivente che striscia sulla terra» Gn 1, 27-28. 
La Benedizione (beràha) non la troviamo solo nel libro della Genesi, ne troviamo una, bellissima, in Nm 6,22-27, che fa parte della prima lettura dell'odierna liturgia: «"Ti benedica il Signore e ti custodisca. Il Signore faccia splendere per te il suo volto e ti faccia grazia. Il Signore rivolga a te il suo volto e ti conceda pace". Così porranno il mio nome sugli Israeliti e io li benedir». 
La Sacra Scrittura ci comunica che la benedizione non è un semplice gesto augurale, ma bensì un gesto "efficace", in quanto opera quanto dice. 
Gli ebrei la concepivano "come comunicazione di vita da parte di Yahweh". 

Pertanto la benedizione biblica investe la vita dalla concezione alla morte, essa tocca tutti gli uomini, al di la di ogni differenza, sia religiosa che di razza, perché essa è bella e buona in quanto 
"Dio vide che essa era cosa buona" (siamo ancora in pieno concetto socratico): tutto ci che buono è anche bello. 
Un altro concetto che non deve sfuggire, riguardo alla benedizione, è che essa è un'azione incessante di Dio verso le sue creature nella possibilità di vita e nella sua qualità. 
La benedizione è affidata all'uomo, vertice della creazione, perché la domini e la soggioghi; ma attenzione: dominare nel senso che si serva delle sue leggi per volgerle a suo favore; soggiogare ma senza degradare. 
La benedizione in sé stessa è da Dio e l'uomo, quando benedice, qualcosa o qualcuno, lo fa in nome di Dio. In suo nome l'uomo non benedice ma prega, ossia loda Dio per i doni ricevuti: la vita, la mensa, il lavoro che gli da dignità, la scienza, l'intelligenza etc. 
Da quanto finora detto la benedizione è quanto mai opportuna all'inizio del nuovo anno civile. 
Il salmo responsoriale esprime i concetti sopra espressi in maniera assai concisa nell'antifona: "Dio ci benedica con la luce del suo volto". 
Proprio perché la benedizione di Dio è "efficace", il dono più grande che essa ci fa è il "Figlio suo in mezzo a noi", nel quale viene svelato il "volto di Dio", cioè l'amore. 
Un amore che giunge fino alla condivisione totale della nostra storia umana. 
Con l'espressione "nato da donna" S. Paolo afferma che Gesù viene a vivere nel tempo, dono di Dio, per essere vicino a noi al punto da renderci fratelli suoi e figli di Dio, per ci con Lui e come Lui possiamo gridare a Dio "Abbà". 
L'incarnazione è il senso della nostra filiazione divina, quindi della nostra dignità e libertà dalla legge: "Non sei più schiavo ma figlio". 
Il vangelo ci presenta un atteggiamento tipico della Theotokos: "Maria da parte sua, serbava tutte queste cose nel suo cuore". 
Il "serbare" della Madonna è un atteggiamento contemplativo che si basa sull'accoglienza, l'ascolto e la disponibilità; è il progressivo aprirsi alla rivelazione e alla comprensione, che riscalda il proprio cuore prima di essere portato agli altri. 
Poiché il tempo è dono dell'Altissimo, non ci appartiene, pertanto lo dobbiamo impiegare nel senso che il donatore indica e non in senso egoistico. Il tempo non è mio, è anche del fratello, glielo devo restituire. 
La festa odierna è posta all'inizio dell'anno civile per ricordarci che i giorni dell'anno ci vengono donati per essere spesi in armonia e in pace con la volontà del Donatore. Scambiamoci gli auguri di buon anno, ma sarebbe giusto scambiarci anche gli auguri di pace: Buon anno! Shalom! 
PER LA PREGHIERA
     (Giuseppe Impastato S.J.)

La nascita di Dio fatto carne è una provocazione, è una sfida, è un invito, è un farsi vicino all'uomo, perché finalmente il sogno dell'uomo si possa realizzare: crescere smisuratamente, diventare come Dio! 
Prima l'uomo non conosceva la strada: nella sua illusione ne aveva tentate (e ancora tenta di percorrerne) tante, per realizzare finalmente la grande scalata al vertice supremo, alla felicità assicurata, alla pienezza della autorealizzazione. 
Con il Natale è Dio stesso a scendere sulla strada e a suggerire il percorso. E ha indicato proprio quel cammino che l'uomo aveva rifiutato e continua ad escludere. 

Lunedì 2 gennaio 2017
santi Basilio Magno e Gregorio Nazianzeno
+ Dal Vangelo secondo Giovanni          1, 19-28

Dopo di me verrà uno che è prima di me.

Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e levìti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elìa?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaìa». 
Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elìa, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.  

SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (padre Lino Pedron)
Per comprendere bene la testimonianza di Giovanni Battista, bisogna chiarire cosa significa il termine "giudei". Nel linguaggio del Vangelo di Giovanni, essi sono i capi religiosi che entrano in polemica con Gesù, sono gli avversari di Gesù e di Giovanni Battista, sono i rappresentanti del mondo che non crede. Essi vanno distinti dagli "israeliti", che sono invece quelli che ascoltano la parola di Gesù (cfr Gv 1,47) e sono i "poveri di Dio", il "resto d'Israele" che attende il Messia. 
La delegazione, composta da persone autorevoli, come sacerdoti e leviti, pone al Battista la fondamentale domanda della sua identità: "Tu chi sei?". Giovanni confessa con schiettezza di non essere il Cristo, il Salvatore atteso da Israele. 
A questa prima risposta negativa seguono altre domande degli inviati: "Chi sei allora, sei Elia?... Sei tu il profeta?" (v. 21). Il Battista risponde con prontezza e decisione anche a queste domande. Egli non è Elia o il Profeta, personaggi attesi per il tempo messianico. Il disorientamento dei suoi interlocutori è grande. Agli inviati, che ancora una volta cercano una spiegazione sulla sua identità, presenta se stesso con le parole di Isaia: "Voce di uno che grida nel deserto" (v. 23), e prepara la via al Cristo, vera salvezza. Egli è la voce che invita a ritornare nel deserto per preparare spiritualmente il cammino al Messia. Egli non richiama l'attenzione su di sé, ma su colui che sta per arrivare. I giudei, però, non sono soddisfatti delle sue risposte e gli domandano ancora: "Perché dunque battezzi, se tu non sei il Cristo, né Elia, né il Profeta?" (v. 24). Ed egli con la sua precisa risposta giustifica il suo operato e la sua missione: "Io battezzo con acqua" (v. 26). Giovanni pratica questo rito perché ogni uomo si disponga ad accogliere la rivelazione del salvatore d'Israele. La definitiva conferma che egli non è il Messia, Giovanni la dà ai suoi interlocutori dicendo che il Cristo è già presente in mezzo al popolo. Egli non accosta la sua persona a quella del Salvatore per fare un confronto, ma solo per mettere in risalto la grandezza e la dignità del Cristo. La sua vita ha dimensioni di eternità e Giovanni non è degno di rendergli il più umile dei servizi, come quello di slacciare i sandali, che pure era un compito riservato agli schiavi. La subordinazione del Battista a Gesù è totale. Con la parola e con la vita egli offre al Messia una testimonianza che cerca di suscitare la fede di tutti verso il grande sconosciuto che vive tra gli uomini e che essi non conoscono. La sua umiltà e la sua fedeltà sono esemplari: egli allontana sempre più l'attenzione e lo sguardo da sé per orientare tutti verso il suo Signore.
PER LA PREGHIERA                                         (Gianni Franzolato)
Natale. 
Per me è Natale quando Cristo mi ha cambiato la vita col battesimo e sono rinato. 
Da quel momento ho visto nascere attorno a me tanti che sognano un pane, 
fratelli in carcere per i quali è natale quando qualcuno li va a visitare, tanti ragazzi, uomini migranti per il mondo che aspettano di essere accolti. 
E nasce la gioia! 
Martedì 3 gennaio 2017
S.mo Nome di Gesù
+ Dal Vangelo secondo Giovanni                   1,29-34      

Ecco l’agnello di Dio.

In quel tempo, Giovanni, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele». Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (a cura dei Carmelitani)
Nel Vangelo di Giovanni la storia ed il simbolo si uniscono insieme. 
Nel testo di oggi, il simbolismo consiste soprattutto nelle evocazioni di testi conosciuti dell'Antico Testamento che rivelano qualcosa riguardo l'identità di Gesù di Nazaret. In questi pochi versi (Gv 1,29-34) esistono le seguenti espressioni con densità simbolica: a) Agnello di Dio; b) Togliere il peccato del mondo; c) Esisteva prima di me; d) La discesa dello Spirito sotto forma di una colomba; e) Figlio di Dio. 
a) Agnello di Dio. Questo titolo evocava il ricordo dell'esodo. La notte della prima Pasqua, il sangue dell'Agnello Pasquale, con cui si macchiavano le porte delle case, era per la gente segno di liberazione (Es 12,13-14). Per i primi cristiani Gesù è il nuovo Agnello Pasquale che libera il suo popolo (1Cor 5,7; 1Pt 1,19; Ap 5,6.9).
b) Togliere il peccato del mondo. Evoca una frase molto bella della profezia di Geremia: "Nessuno più avrà bisogno di insegnare al suo prossimo o ai suoi fratelli: "Riconoscerete il Signore, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande, dice il Signore; poiché io perdonerò la loro iniquità e non mi ricorderò più del loro peccato." (Ger 31,34). 
c) Esisteva prima di me. Evoca diversi testi dei libri sapienziali, in cui si parla della Saggezza di Dio che esisteva prima di tutte le altre creature e che era accanto a Dio, quale maestro dell'opera nella creazione dell'universo e che, alla fine, fissò la sua dimora in mezzo al popolo di Dio (Pro 8,22-31; Eccle 24,1-11). 
d) Discesa dello Spirito sotto forma di una colomba. Evoca l'azione creatrice dove viene detto che "lo spirito di Dio aleggiava sulle acque" (Gen 1,2). Il testo della Genesi suggerisce l'immagine di un uccello che vola sul nido. Immagine della nuova creazione in movimento grazie all'azione di Gesù. 
e) Figlio di Dio: è il titolo che riassume tutti gli altri. Il miglior commento di questo titolo è la spiegazione di Gesù stesso: "Gli risposero i Giudei: «Non ti lapidiamo per un'opera buona, ma per la bestemmia e perché tu, che sei uomo, ti fai Dio». Rispose loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi? Ora, se essa ha chiamato dei coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio (e la Scrittura non può essere annullata), a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo, voi dite: Tu bestemmi, perché ho detto: Sono Figlio di Dio? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non volete credere a me, credete almeno alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me e io nel Padre.»" (Gv 10,33-38)
PER LA PREGHIERA
   (don Primo Mazzolari)
"E Maria diede alla luce il suo figliuolo e lo fasciò e lo pose a giacere in una greppia". 
La stalla fu la prima chiesa e la greppia il primo tabernacolo, dopo il seno purissimo di Maria. Ogni cosa può diventare un ostensorio del suo amore. Anzi, le più umili, le più spregiate ne rispettano meglio il mistero, lasciandone trasparire e conservandone il divino incanto. 

Mercoledì 4 gennaio 2017
b. Margherita Colonna
+ Dal Vangelo secondo Giovanni                    1,35-42
Abbiamo trovato il Messia. 

In quel tempo, Giovanni stava con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa maestro –, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro.
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Messa Meditazione)
È interessante notare come, nei primi versetti del vangelo, siano diversi i personaggi che agiscono. Tutto inizia con Giovanni, poi, protagonisti diventano i due discepoli che, sentendo il Battista parlare in quel modo, si mettono alla sequela di Gesù. Tutto sembra già compiuto, la nuova sequela è già cominciata grazie all'iniziativa del Battista e al coraggio dei due discepoli. Invece, ecco il terzo protagonista. Gesù si volta, vede che lo seguono, e pone loro una domanda: «Che cercate?». È la prima frase che il Signore pronuncia: una domanda che li invita a fare chiarezza dentro di loro per scoprire che cosa li ha spinti a seguirlo, cosa si aspettano di trovare. Normalmente, siamo portati a chiederci cosa Dio voglia da noi, mentre qui Gesù cambia la domanda: la prima cosa da chiarire è cosa noi ci aspettiamo da Dio, cosa cerchiamo andando dietro a Gesù. La domanda che pongono al Signore, «Rabbì, dove abiti?», rivela che il loro primo desiderio è rimanere con lui: gli chiedono la disponibilità a "perdere" del tempo con loro. Gesù accoglie il loro desiderio e li invita ad andare con la promessa di vedere: il risultato è che essi rimangono con lui. Questo è lo scopo della sequela: rimanere con lui, entrare in comunione di vita con il Signore. Spesso si rischia di ridurre l'essere discepoli di Gesù ad un insieme di verità da credere, all'osservanza dei comandamenti, dimenticando che, a fondamento di queste due realtà, c'è la scelta di entrare in una relazione personale con Gesù, l'impegno di conoscerlo, di scoprire come lui agisce, come lui pensa, cosa lo appassiona, perché il nostro agire diventi sempre più capace di rendere presente Gesù. Il vangelo ci indica un criterio per discernere se la nostra sequela è veramente uno stare con il Signore. Andrea condivide con il fratello il tesoro appena scoperto, diventando un nuovo Battista capace di condurre a Gesù. Il desiderio e la capacità di condurre altri a Gesù possono albergare solo nel cuore di chi "rimane nel Signore".
PER LA PREGHIERA                             (Efrem il Siro)
Benedetto il bimbo, che oggi 
ha fatto esultare Betlemme. 
Benedetto l'infante, che oggi 
ha ringiovanito l'umanità. 
Benedetto il frutto, che ha chinato 
se stesso verso la nostra fame. 
Benedetto il buono che in un istante 
ha arricchito 
tutta la nostra povertà 
e ha colmato la nostra indigenza. 
Benedetto colui che è stato piegato dalla sua misericordia 
a prendersi cura della nostra infermità. 

Giovedì 5 gennaio 2017

S. Giovanni Nepomuceno Neumann

+ Dal Vangelo secondo Giovanni                         1,43-51

Tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele. 

In quel tempo, Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli disse: «Seguimi!». Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. 
Filippo trovò Natanaèle e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaèle gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaèle gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaèle: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                                   (padre Lino Pedron)
Come Andrea ha trovato Simone, così Filippo trova Natanaele. Ed entrambi esprimono la loro gioia: "Abbiamo trovato!”. Queste vocazioni" sono soprattutto il risultato della comunicazione reciproca fra i primi discepoli. Gesù regge le fila di tutta questa storia: si parla di lui, si viene da lui e si va a lui. Egli è presente soprattutto per dare spazio al gioco delle libertà umane che egli anima. Filippo incontra Natanaele e comunica all'amico l'esperienza fatta incontrando il Messia nella persona di Gesù. L'annuncio di Filippo si fonda sulla Scrittura. Egli riconosce in Gesù l'atteso d'Israele, colui nel quale si compie la promessa fatta ai Padri di suscitare in Israele un profeta come Mosè (cfr Dt 18,18-19). 
La reazione di Natanaele esprime il suo scetticismo: il Messia non può avere la sua patria in un villaggio insignificante come Nazaret. Siamo di fronte allo scandalo di sempre, che tutti coloro che non sono ancora giunti alla fede sollevano di fronte alla persona di un Dio che si fa uomo come noi. Siamo di fronte alla logica evangelica del piccolo segno da cui deriva il massimo bene, che è nascosto all'uomo che si ritiene sicuro di sé in questo mondo. Filippo non tenta di chiarire o risolvere il dubbio dell'amico, ma cerca di invitarlo ad un'esperienza personale con il Maestro, la stessa da lui vissuta in precedenza e che ha cambiato la sua vita. Solo la fede è capace di far superare i motivi di scandalo e di autosufficienza umana. 
Gesù fa l'elogio di Natanaele presentandolo come un autentico israelita senza doppiezza. 
Egli conosce bene Natanaele anche se lo incontra per la prima volta, perché conosce tutti (cfr Gv 2,24) e sa ciò che vi è nell'uomo (cfr Gv 2,25). L'espressione rabbinica: "Essere seduti sotto il fico" significa "studiare la Scrittura" (cfr Abba b. Kahana: Midrash a Ct 4,4). Con l'espressione: "Ti ho visto quando eri sotto il fico" (v. 48), Gesù vuol far capire a Natanaele l'acutezza della sua conoscenza sovrumana. La reazione di Natanaele è una professione pubblica di fede nella messianicità di Gesù. 
Le cose maggiori promesse da Gesù sono concretizzate nella visione degli angeli che scendono e salgono sul Figlio dell'uomo. 
Con questa frase finale del v. 51, Gesù allude al Libro della Genesi 28,12. Egli promette una teofania, cioè una manifestazione di Dio, simile a quella avvenuta a Betel. Difatti sta per rivelare la sua gloria con il segno di Cana (Gv 2,11), anticipo della rivelazione suprema che avverrà con la sua morte e risurrezione (cfr Gv 17,1). "Il Figlio dell'uomo è il ‘luogo' della piena rivelazione di Dio (Betel), in cui Dio svela la sua gloria a coloro che guardano con l'occhio della fede" (Schnackenburg). 

PER LA PREGHIERA
(Fonte non Specificata)
Signore, io pensavo di essere tagliato fuori dal tuo invito alla gioia della vita. Sai io non sono ricco, fortunato, potente, non ho il fisico per farmi largo nella vita, ma ora so che tu inviti anche me; finora sono rimasto fuori ad aspettare ponendo la mia fiducia nel mondo: ma c'è un posto per ciascuno alla tua mensa. Ti ringrazio Signore per avermi convocato: oggi è la mia ora di risponderti sì. Un sì pieno, definitivo, lasciando da parte ogni gelosia, invidia terrena, perché possa anch'io sedermi alla tua mensa ed essere nel numero dei tuoi invitati. 

Venerdì 6 gennaio 2017
Epifania del Signore

+ Dal Vangelo secondo Matteo                2,1-12

Siamo venuti dall’oriente per adorare il re. 

Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme e dicevano: «Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo». All’udire questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Cristo. Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: “E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero l’ultima delle città principali di Giuda: da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo, Israele”». Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con esattezza il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme dicendo: «Andate e informatevi accuratamente sul bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch’io venga ad adorarlo». Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (Riccardo Ripoli)
Nella ricerca della Verità, del Bene, dell'Amore, di Dio cerchiamo con gli occhi, analizziamo con il cervello, valutiamo secondo schemi e parametri, diamo un ordine di priorità alle cose e giudichiamo da una singola parola, da una singola azione il nostro prossimo, la chiesa e persino Dio.

Quante volte ho sentito "Dio non mi ha dato questo ed allora è cattivo", oppure "il tal sacerdote ha fatto questo quindi la chiesa è solo ipocrisia", o anche "quel mio amico mi ha tradito una volta allora vada all'inferno", o "quel ragazzo ha sbagliato non merita il perdono e marcisca in galera".

Se usiamo l'intelletto per valutare, se pensiamo di poter giudicare perché più bravi allora le cose sopra riportate hanno un senso, ma se usiamo il nostro cuore, se come i magi seguiamo la stella che è amore vedremo le cose sotto un'altra luce. Stando con il naso all'insù per seguire la stella che ci conduce verso l'Amore sarà come camminare senza guardare le tristezze della vita.

Ognuno di noi segue una stella, la mia è il cuore della mia mamma. Avete presente le stelle in cielo? Gli astronomi ci insegnano che alcune di loro potrebbero già essere morte da milioni di anni, ma la loro luce ancora viaggia verso di noi e lo farà ancora per tantissimo tempo. Vedo così la mia mamma, come una stella che è morta, ma la cui luce ancora illumina il mio cammino. Non è lei che seguo, ma il suo cuore, il suo amore. Come donna ha fatto cose giuste e sbagliate e sarà il Signore a giudicarla, ma quello che ha lasciato, al di là delle sue azioni, sono i suoi insegnamenti, il suo voler bene, i principi ed i valori che aveva, e quelli io seguo.

Così dovrebbe essere per tutti, dovremmo seguire Gesù, il Bambino, la Stella, il Figlio di Dio. Se troviamo un cristiano, un sacerdote, un religioso che si comporta male, che si macchia di qualche orrendo peccato, che non ci è vicino quando abbiamo bisogno di lui, consideriamolo un uomo, capace di sbagliare, di peccare, proprio come noi. Non è lui Dio, non è lui la stella da seguire, andiamo oltre, leggiamo il Vangelo, seguiamo la scia di Amore che Gesù ha lasciato nei secoli perché solo quella è la stella che dobbiamo seguire.

Buona Epifania, con l'augurio che possiate sempre avere lo sguardo sulla stella che porta a Gesù e sappiate trovare in Lui la forza di amare al di là di tutte le piccolezze umane, al di là dei peccati del nostro prossimo imparando il perdono, la solidarietà, l'accoglienza verso chi soffre e chi è solo.

PER LA PREGHIERA                                 (Fonte non Specificata) 
Signore, spesso mi sono perso dietro mille illusioni e chimere: proprio come il figlio, ho cercato la felicità lontano da te, dimenticando che senza il tuo amore non sono niente. Cristo, ti chiedo perdono per quando mi sono eretto a giudice e ho dato per scontato di essere sempre nel giusto, senza la capacità di comprendere il punto di vista dell'altro. Signore, perdonami per tutte quelle volte che non sono stato capace di affidarmi completamente a te e di abbandonarmi nel tuo abbraccio. 

Sabato 7 gennaio 2017
S. Carlo da Sezze

+ Dal Vangelo secondo Matteo             4,12-17.23-25       

Il regno dei cieli è vicino. 
In quel tempo, quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaìa: «Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti! Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta». Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino». Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. La sua fama si diffuse per tutta la Siria e conducevano a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guarì. Grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (Casa di preghiera San Biagio)
Il tema della luce, proprio da tutto il periodo natalizio, domina anche sul vangelo d'oggi, dove Matteo riprende e dice essersi compiuta una profezia d'Isaia. E questa luce è Gesù che, dopo una giovinezza di lavoro e silenzio a Nazareth, entra nel vivo della storia annunciando dappertutto: "Il Regno di Dio è vicino" ed esortando: "Convertitevi". Il suo andare era segnato non solo dalla forza di un tale annuncio, ma dall'immensa capacità di empatia, da un vibrare di compassione per quanti - si trattava di molti anche allora - erano preda della sofferenza. "Predicava la lieta notizia del Regno di Dio e curava ogni sorta di infermità". Ecco, Gesù si rivela quel "sole dall'Alto" venuto a illuminare le nostre tenebre: quella Luce divina tanto superiore alle nostre oscurità, ma anche si manifesta nel suo cuore umanissimo che si china sulle nostre ferite e avverte il grido di ogni dolore. 

PER LA PREGHIERA
 (Fonte non Specificata)
Guardare i tuoi occhi e vedere il tuo profondo... 
Stringere le tue mani e sapere che tu mi sosterrai... 
Parlarti ed essere sicuro che tu mi capirai... 
Chiederti perdono e avere il tuo sorriso... 
Domandarti se mi ami  e tu che mi rispondi: "Più di me stesso"... 

Padre guardaci, stringici, parlaci, perdonaci, amaci. 

Grazie del tuo dono immenso: l'Amore! 
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